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Manifattura italiana 

8 l . Spi.netta pentagonale 
seconda metà del XVI secolo 
legno di abete con cornici 
di cipresso ed ebano 
7,8xl25x47 cm 
1\!loclena, Museo Civico 
ci'Ar·te, inv. SM 69 

Provenienza: clonazione Valclrighi, 
1892 

La spinetta o arpicordo, fabbricata 
in molte varianti, anche nello stesso 
arco temporale e geografico, è uno 
strumento a corde pizzicate dispo­
ste in direzione orizzontale e per­
pendicolarmente ai tasti. Nelle sue 
rappresentazioni Nicolò dell'Abate 
privilegia il tipo con la tastiera 
incassata, che generalmente aveva 
forma ottagonale. Questo particola­
re, però, non è pienamente valuta­
bile a causa del taglio prospettico 
dato allo strumento, il quale potreb­
be avere la cassa di forma r·ettango­
lare, vicina a quella del virginale dif­
fuso a partire dalla prima metà del 
À'VII secolo. Tuttm�a, la posizione 
del coperchio sembra dare ragione a 
una forma con lati non paralleli tra 
di loro. La spinetta del Concerto 
dipinto da Nicolò dell'Abate in 
Palazzo Poggi e quella del disegno eli 
Dusselclorf, Museum Kunst Palast, 
Sammlung der Kunstakaclemie (inv. 
KA 3788) evidenziano il carattere 
"portativo" e il coperchio alzato. 
L'esemplare modenese era proba­
bilmente fornito eli cassa "levatora", 
un completamento necessario al 
suo trasporto che, se si fosse con­
servata, awebbe consentito un con­
fronto più stringente. 

Bibliogmfia: Antichi stmmenti 1982, 

pp 200-20 l; Piccinini l 993; L. Loren­
zini, in Béguin, Piccinini 2005, p. 47 l, 
n. 259. 

Lorenzo Lorenzi.ni 

82. Cornetto curvo 
XVI-XVII secolo 
bosso, pergamena, ottone, 
60 cm (lunghezza) 
Bologna, Museo Internazionale 
della M usi ca, i n v. l 780 

Presente nelle fonti figurative a 
partire dal Xl secolo, il cornetto 
godette eli grande successo soprat­
tutto a partire dagli inizi del Cin­
quecento. I moti\� vanno ricercati 
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nelle possibilità esecutive offerte 
dallo st1·umento che lo rendevano 
particolarmente espressivo, con 
una buona estensione e in grado di 
variare l'intensità d'emissione del 
suono. Per tal motivo il cOL·netto fu 
spesso paragonato alla voce umana. 
La costruzione del cornetto preve­
de un procedimento piuttosto com­
plesso per la realizzazione del cala­
mo in legno duro, generalmente 
legno eli bosso. Si selezionano due 
blocchi di legno tali da permettere 
l'intaglio della curvatura dello stru­
mento. Da ciascuno dei due bloc­
chi viene ricavato un semicanneg­
gio in cui si intaglia dapprima la 
sezione interna conica, poi quella 
esterna, la quale dovrà essere eli 
forma ottagonale. Una volta realiz­
zate le due parti del calamo perfet­
tamente combacianti, esse vengo­
no incollate e poi consolidate dal­
l'applicazione eli fili avvolti oppure 
dall'uso di una o due ghiere metal­
liche. TI cornetto viene poi rivestito 
di cuoio o di pergamena, al fine di 
impermeabilizzare lo strumento e, 
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soprattutto, d'impedire che si scol­
li. li cuoio, infine, è generalmente 
decorato con fregi di forme diverse, 
sovente romboiclali, talvolta clorate; 
all'estremità superiore del tubo si 
inserisce un bocchino in como o in 
avorio. 
Lo strumento qui esposto, della 
fine del Cinquecento, si presenta 
con la curvatura a sinistra, simile 
quindi a quello affrescato da Nico­
lò dell'Abate nella Sala del Paradi­
so. Nel corso del restauro del 1989, 
lo strumento ha subito alcune 
moclificazioni: la canna fu rafforza­
ta da una rete di nerbi incrociati, fu 
ricoperta da una pergamena di 
colo,·e marrone (non originale) e vi 
fu inserito un bocchino in corno. 

Bibliografia: Van Der Meer 1993. 

Camilla Cavicchi 

i-U. Arpa cromatica a tre file 
Italia, ultimo quarto 
del XVI secolo 
acero, bosso, ottone ferro 
circa 118 cm (altezza) 
Bologna, Museo Internazionale 
della Musica, inv. 1765 

Nella pratica della musica colta 
l'arpa fu introdotta in Italia a pa1·­
ti1·e dal Trecento, per opera eli tro­
vieri e trovatori francesi che pro­
prio in quegli anni incominciarono 
a frequentare le corti italiane. Essi 
importarono la moda del canto 
sull'accompagnamento dell'arpa, 
che trovava peraltro conferma nei 
modelli letterari del tempo, nei 
protagonisti eli romanzi e di poemi 
cavallereschi come Tristano, che 
fu un celebre virtuoso d'arpa. 
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L'esemplare dì arpa qui esposto è 
dì fabbricazione italiana, come 
rivela il marchio inciso a fuoco 
sulla colonna anteriore con le ini­
ziali ''AB". Questa arpa risale 
all'ultimo quarto del Cinquecento 
e si presenta nel modello eli arpa 
gotica, un po' desueto per questi 
anni: si tratta eli un'arpa allungata, 
con due caratteristiche sporgenze 
terminali, due nasi, una all'estre­
mità superiore della colonna ante­
riore e l'a]t,·a a coronamento della 
cassa di r·isonanza. La cassa dello 
strumento, di sezione ottagonale, 
è realizzata in legno d'acero; vi 
sono applicate otto rosette (quat­
tro nella parte superiore della cas­
sa e quattro nella parte inferiore), 
con funzione di fori di risonanza, 
anch'esse in legno d'acero, con 
tralci, su base quaclrilobata. Con il 
medesimo impianto a sezione 
ottagonale sono realizzati il mocli­
glione superiOL·e, sul quale sono 
collocati i pironi per fissare le cor­
de, e la colonna anteriore. 
Per permettere l'esecuzione non 
soltanto dei suoni della scala dia­
tonica, ma anche eli quelli della 
scala cromatica, le corde eli que­
st'arpa sono disposte su tre file. 
Una fila eli ventinove corde cen­
trai i consente l'esecuzione delle 
note diatoniche comprese nell'in­
tervallo che va da Do, a Do,; le 
due file laterali, ciascuna di dieci 
corde, permettono l'esecuzione eli 
note cromatiche: sulla destra, 
visto da chi suona, erano le corde 
da Do#, a Sib,, e sulla sinistra da 
Do#l a Sib4. 

Bibliogmfia: Van Der Meer 1993. 

Camilla Cavicchi 

Rauch von Shrattenbach 
(notizie prima metà del :\'VI secolo) 

R l. Flauto dolce basso 
prima metà del À"Vl secolo 
legno di acero e ottone 
84,8 x 7,9 cm 
l\lloclena, Museo Civico 
d'Arte, inv. SM 24 

Provenienza: donazione Valdrighi, 
1892 

Lo strumento, come attesta il mar­
chio a fuoco costituito da un doppio 
trifoglio e ripetuto per due volte, è 
opera eli Hans o Caspar Rauch von 
Shrattenbach, la cui attività è clocu-
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mentata ad Anversa nel primo Cin­
quecento. Realizzato in legno di 
acero con ghiere in ottone, lo stru­
mento fa parte della grande famiglia 
dei Hauti dolci, ma il settimo foro 
sostituito da una chiave, in questo 
caso perduta, lo qualifica come bas­
so. La caratteristica di questi stru­
menti è il bariletto o fontanelle, che 
nasconde il delicato meccanismo 
clelia chiave oltre a fornire un ele­
mento decorativo. Uno strumento 
analogo, ma più ricco, è rappresen­
tato in uno dei pennacchi eli Nicolò 
dell'Abate clelia Galleria Estense, 
proveniente dalla Sala del Paradiso 
clelia Rocca eli Scandiano, dove 
però la "licenza" pittorica si eviden­
zia anche nella posizione delle dita 
che non lasciano intendere con pre­
cisione il numero e la posizione dei 
fori e la presenza clelia chiave. 

Bibliografia: Antichi strumenti 1982, pp. 
l 04-1 05; L. Lorenzini, in Béguin, Picci­
ni n i 2005, p. 472, n. 261. 

Lorenzo Lorenzini 

Claude Rafi 
(Lione, 1515-1553) 

8 5. Flauto traverso tenm·e 
bosso e ottone 
68,2 cm (lunghezza) 
Bologna, Museo Internazionale 
della Musica, inv. 3288 

Questo Hauto traverso tenore pro­
viene dai laboratori eli Claucle Rafi, 
noto costruttore eli Hauti dolci e tra­
versi attivo a Lione fra 1515 e 1553. 
Il marchio eli fabbrica Rafi, ora con 
il trifoglio ora con il grifo rampante, 
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3]4 SCIICDJ: DELLE OI'UlE 

compare sia tra l'estremità superio­
re e il foro d'imboccatura che tra il 
Ili e il IV foro. Nel corso del Quat­
tro e del Cinquecento, Lione rap­
presentò un centro importante per 
il mercato degli strumenti musicali 
e in particolare per �lauti, bombar­
de, chalumeaux e tromboni; nei 
periodi delle fiere-mercato, i musi­
cisti delle istituzioni musicali più 
prestigiose si recavano infatti a Lio­
ne per acquistare gli strumenti 
migliori, come attestano per esem­
pio alcune corrispondenze eli musi­
cisti al servizio degli Este, conserva­
te nell'Archivio Estense eli Modena. 
Così come accadeva per le viole da 
gamba e le viole da braccio, a par­
tire dal Cinquecento Hauti dolci e 
flauti traversi incominciarono a 
essere costruiti in famiglie, per 
disporre d'ogni tipo d'estensione. 
In particolare i flauti traversi erano 
costruiti secondo le taglie eli sopra­
no, tenore, basso. Il flauto traverso 
tenore eli Claude Rafi è costituito 
eli due pezzi eli tubo, uniti fra loro 
da una ghiera, realizzata in ottone 
nel restauro del 1989. Altre due 
ghiere in ottone completano le 
estremità del canneggio. La sezio­
ne interna del canneggio è quasi 
ovoiclale. Come di consueto per i 
flauti traversi tenore, il suono fon­
damentale dello strumento è Re, e 
il corista è quasi un tono sotto il 
corista attuale (La,= 405Hz). 

/3ihliografia: Van Der Meer 1993. 

Camilla Cavicchi 

86. Ernold Caussin 
(circa l 5 l O-l 548) 

1\llotectomm lucu.lenti 
diligentia nuperrime editorum, 
liber primu.s, Svt� Venezia, 
Antonio Cardano, 1548 
Bologna, Museo Internazionale 
della Musica 

Nato ad Ath verso il 151 O e morto 
verso il 1548, il compositore fran­
co-fiammingo Ernold Caussin ave­
va fatto parte del prestigioso coro 
eli voci bianche della cattedrale eli 
Cambrai, una delle istituzioni 
musicali più rinomate d'Europa 
per la formazione eli virtuosi canto­
ri. Dopo gli studi all'Università di 
Cracovia nel 1526, dove il musici­
sta s'iscrive menzionandosi allievo 
eli Josquin cles Prez, Caussin arriva 
a Parma, alla Chiesa della Maclon-
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na della Steccata, a partire dall'ot­
tobre del 1529, e ne diviene diret­
tore fra 1534 e 1539. È proprio nel 
corso della sua residenza emiliana 
che Caussin entra in contatto con 
i Baiardo di Scandiano, assumen­
do il ruolo eli maestro di musica di 
Silvia Sanvitale, e con il duca di 
Ferrara Ercole 11 d'Este. 
Caussin fu autore prolifico eli 
mottetti, che raccolse nell'edizio­
ne qui esposta J\1/otectoru.m lu.cu.­
lenti diligentia nuperrime edito­
rum., liber primus, 5vv (Venezia, 
Antonio Cardano, 1548). Le sue 
composizioni furono inoltre pub­
blicate nelle importanti antologie 
dell'editore lionese Jacques 
Moderne (Qu.artus Liber cu.m qua­
tu.or voci.bus. 1\llottetti del Fiore, 
Lyon, J. Moderne, 1539 e Qu.intus 
liber mottetorum ad qu.inque, et 
sex, et septem vocum, Lyon, J. 
Moderne l 542) e in quelle norim­
berghesi eli Montanus e Neuber 
(Secundus tomu.s Evangeliorum, 
quatuor, quinque, sex, et plur-i.mum 
vocmn, Ni.irnberg, ]. Montanus & 
U. Neuber, 1555 e Quintus tomus 
Evangelion11n et piarurn sententia­
ru.m: quinque vocu.m, Ni.irnberg, J. 
Montanus & U. Neuber, 1556). 

/3ibliogmfia: Peli celi i 1916; 1931, pp. 
132-142; Sherr 1989; Wagner 200 l. 
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Anonimo della scuola 
di Marcantonio Raimondi 

�7. Convito degli dei 
per le nozze di Amore e Psiche 
bulino 
339 x 710 mm 

London, The British Museum 
Department of Prints & Drawings 
inv. 1835-7-11-16 
(non presente in mostra) 

Iscrizioni: sul recto, 
i n basso a sinistra, 
"HAI'I-IA. UHBI. / INVEN." 
primo eli tre stati 

Questa incisione, generalmente 
assegnata a un allievo di Marcan­
tonio Raimondi (Bologna, circa 
1480 - 1534 ), è la trascrizione di 
un disegno disperso eli Raffaello 
per la decorazione della volta nella 
Loggia della Farnesina . Il soggetto 
del ciclo era tratto dalla Favola di. 
Psiche narrata da Apuleio che, dal­
l'inizio del Cinquecento, godette 
eli una notevole fortuna artistica, 
oltre che letteraria, anche grazie 
alla sua agevole traclucibilità in 
immagini. 
Tuttavia - come per primo notò 
Ugo De Maria nel 1899- più che 
con la prima edizione a stampa del 
testo di Apuleio, gli affeschi della 
loggia eli Raffaello mostrano inte­
ressanti punti eli intersezione con 
la Fabula Psiches et Cu.pi.dinis, 
poemetto in volgare scritto da 
Nicolò da Correggio attorno al 
1491 e pubblicato in numerose 
edizioni a partire dal 1507, che 
mette in scena entro una cornice 
pastorale e "moderna" l'antica 
favola di Amore e Psiche (si veda il 
contributo eli Sonia Cavicchioli in 
questo volume). 
Rispetto al testo pittorico realizza­
to attorno al 1518 per la villa di 
Agostino Chigi dal grande maestro 
e dai suoi allievi, il bulino qui pro­
posto mostra alcune lievi differen­
ze in dettagli minori che, però, 
non ne compromettono il buon 
grado di fedeltà nella trasposizio­
ne. Il notevole formato è ottenuto 
imprimendo su due fogli uniti due 
lastre eli rame accostate, che -
notava Aclam von Bartsch - pur 
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